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Non diversamente dai cavalieri del nostro medioevo, gli eroi e i guerrieri dei miti e delle leggende giapponesi danno prova del proprio coraggio lottando contro mostri terribili che opprimono i villaggi e le corti di principi e di sovrani. Come Yorimasa, che uccide col suo potente arco una sinistra creatura che affligge l’imperatore al calar delle tenebre; o Raikō, che entra nel palazzo dei temibili oni per uccidere il re di quei mostri e liberare le fanciulle che quegli tiene schiave. Ma gli esseri soprannaturali del folklore nipponico – gli altri protagonisti delle storie contenute in questo volume – per quanto bizzarri e a volte spaventosi possano apparire, non sono sempre malevoli nei confronti degli uomini. I shojō, per esempio, restituiscono la vita al povero Yurine dandogli da bere il loro sakè sacro, mentre i tengu insegnano a Yoshitsune le tecniche marziali che gli permetteranno di sconfiggere il gigantesco Benkei.

Attraverso le suggestive vicende raccontate in questo libro rivive un Giappone magico e cavalleresco che non mancherà di sorprenderci e di affascinarci.


Frederick Hadland Davis (1883-1956) è stato un giornalista e storico britannico. Insieme a figure quali Lafcadio Hearn e Pierre Loti ha contribuito alla divulgazione della cultura giapponese in Occidente a cavallo del XIX e XX secolo. Di Hadland Davis, Lindau ha pubblicato altri due volumi: Miti e leggende del Giappone. Fiori, giardini e alberi (2020) e Miti e leggende del Giappone. La volpe e altri animali (2021).
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MITI E LEGGENDE DEL GIAPPONE

Eroi, guerrieri ed esseri soprannaturali


EROI E GUERRIERI


Yorimasa

Tanto tempo fa, un certo imperatore si ammalò gravemente. Di notte non riusciva a chiudere occhio a causa di terribili e inspiegabili rumori che sembravano provenire dal tetto della dimora imperiale, conosciuta come Il Palazzo Porpora della Stella del Nord. Alcuni cortigiani decisero di vegliare e rimanere in attesa di quello strano fenomeno. Appena tramontato il sole, notarono una nuvola scura avvicinarsi lentamente dall’orizzonte a est e posarsi sul tetto dell’augusto palazzo. Coloro che erano di guardia nella stanza da letto imperiale udirono strani rumori, come di possenti grattate, e ciò che all’inizio era apparso come una nuvola si trasformò all’improvviso in una bestia provvista di artigli giganti.

Questo terribile visitatore continuò a presentarsi, notte dopo notte, e la salute dell’imperatore continuò a peggiorare. Divenne molto malato, e tutti si resero conto che, se non si fosse fatto presto qualcosa per distruggere quel mostro, il sovrano sarebbe sicuramente morto.

Si convenì che, tra tutti i guerrieri del regno, soltanto Yorimasa era sufficientemente valoroso da poter liberare Sua Maestà da quella terribile persecuzione. Yorimasa si preparò per la battaglia: prese il suo arco migliore e le frecce con la punta d’acciaio; indossò l’armatura, ma la nascose sotto una veste da caccia, e invece del solito elmo indossò un copricapo cerimoniale.

Al tramonto si nascose fuori dal palazzo; mentre aspettava un tuono ruggì sopra la sua testa, un fulmine illuminò il cielo e il vento iniziò a ululare come un branco di demoni selvaggi. Ma Yorimasa era coraggioso, e la furia degli elementi lo lasciò indifferente. Quando arrivò la mezzanotte vide una nuvola nera strisciare nel cielo e posarsi sul tetto del palazzo, sull’angolo nord-orientale. Un fulmine squarciò nuovamente le tenebre, e Yorimasa poté vedere gli occhi scintillanti di un grosso animale. Tese quindi il suo arco fino a farlo diventare rotondo come la luna piena, prese la mira e scoccò. Un istante dopo la freccia con la punta d’acciaio colpì il bersaglio. Si sentì un urlo rabbioso e, poco dopo, un colpo sordo, provocato dal corpo del mostro che, dopo essere rotolato giù dal tetto, era stramazzato a terra.

Yorimasa e il suo valletto si precipitarono sul mostro e gli diedero il colpo di grazia. Quella maligna creatura della notte era grande quanto un cavallo e aveva la testa di una scimmia, il corpo e gli artigli di una tigre, la coda di un serpente, le ali di un uccello e le squame di un drago.

Non c’è da stupirsi se l’imperatore ordinò che la pelle del mostro fosse conservata come curiosità nella stanza del tesoro imperiale. Appena la creatura fu uccisa la salute del sovrano migliorò rapidamente, e Yorimasa ricevette come ricompensa per i suoi servigi la spada chiamata Shishimo, che significa «Re dei Leoni». Venne anche promosso a corte e sposò Ayame, la più bella tra le dame della corte imperiale.


Yoshitsune e Benkei

Potremmo paragonare Yoshitsune al Principe Nero o a Enrico V, e Benkei a Little John, Will Scarlet e frate Tuck messi assieme. Yoshitsune sarebbe un eroe straordinario se il suo fedele scagnozzo, Benkei, non figurasse nella storia e nelle leggende giapponesi. Dobbiamo ammettere che Benkei era in tutti i sensi il più grande. Non solo per la statura fisica, ma anche per il coraggio, l’ingegno, l’incredibile forza d’animo e la meravigliosa tenerezza. Poteva uccidere cento uomini con assoluta facilità, e con la stessa placida sicurezza recitare le scritture buddhiste. Poteva versare lacrime, come in quell’occasione in cui la strategia gli impose di picchiare duramente Yoshitsune; o poteva mostrare una gentilezza infinita, assistendo per esempio la moglie del suo signore durante il parto del figlio. Non solo, possedeva anche un gran senso dell’umorismo e amava fare scherzi.

Benkei disse una volta che «se ci sono delle situazioni scabrose, il mio signore fa sempre in modo che sia io a sbrogliarle». Questo è certamente vero. Era sempre Benkei a fare il lavoro sporco, e quando il suo signore gli chiedeva di fare qualcosa, l’unica sua protesta era che non si trattava di un incarico sufficientemente difficile, anche se di fatto era spesso così pericoloso che avrebbe messo in difficoltà un gruppo di eroi valorosi.

Si dice che Benkei sia nato coi capelli lunghi e con già tutti i denti, e che da bambino corresse veloce come il vento. Benkei era troppo grande per una normale casa giapponese. Compiuti sedici anni, divenne sacerdote in un tempio buddhista, ma questo non gli impedì di fuggire con una bella ragazza di nome Tamamushi. Il nostro eroe però abbandonò tanto l’amore quanto il sacerdozio per dedicarsi anima e corpo alle emozionanti avventure del guerriero fuorilegge. Ma qui dobbiamo per il momento lasciarlo e raccontare la storia di Yoshitsune e di come abbia avuto la fortuna di incontrare Benkei e di averlo avuto come servitore e amico fino alla fine dei suoi giorni.


Yoshitsune e i Taira

Il padre di Yoshitsune, Yoshimoto, fu ucciso in una grande battaglia contro i Taira. A quel tempo, il potere del clan dei Taira era assoluto, e il suo crudele capo, Kiyomori, fece di tutto per uccidere i figli di Yoshimoto, ma la loro madre, Tokiwa, andò a nascondersi portandoli con sé. Alla fine, con la tipica forza d’animo dei giapponesi, acconsentì a diventare la moglie dell’odiato Kiyomori. Lo fece perché era l’unico modo per salvare la vita dei suoi figli. Le venne permesso di tenere con sé Yoshitsune, al quale sussurrava ogni giorno: «Ricordati di tuo padre, Minamoto Yoshimoto! Diventa forte e vendicalo, perché sono stati i Taira a ucciderlo!».

Quando Yoshitsune compì sette anni venne mandato in un monastero per essere educato come monaco. Benché diligente nei suoi studi, il giovane custodì sempre nel suo cuore le intrepide parole della madre. Lo infiammavano e lo incitavano all’azione. Aveva l’abitudine di recarsi in una valle dove brandiva le sue piccole spade di legno e, cantando frammenti di canzoni di guerra, colpiva pietre e rocce, sperando di diventare un giorno un grande guerriero e vendicare i numerosi torti subiti dalla sua famiglia.

Una notte, mentre era occupato in quel modo, venne sorpreso da una tempesta, e vide di fronte a sé una creatura imponente con un lungo naso rosso ed enormi occhi scintillanti, artigli da uccello e ali piumate. Yoshitsune non si fece intimorire e chiese a quel gigante chi fosse. Questi gli rispose che era il re dei tengu, ovvero degli elfi delle montagne, piccole creature vivaci spesso coinvolte in ogni genere di trucco meraviglioso.

Il re dei tengu si rivelò molto gentile nei confronti di Yoshitsune. Gli disse che ammirava la sua perseveranza e gli spiegò che era lì per insegnargli tutto ciò che c’era da imparare sull’arte della spada. Così iniziò l’apprendimento di Yoshitsune, il quale fece in breve tempo così tanti progressi da essere in grado di sconfiggere fino a venti piccoli tengu. Questa suprema agilità gli sarebbe tornata molto utile, come avremo modo di vedere a breve.

Ora, quando Yoshitsune aveva quindici anni, gli giunse voce che sul monte Hiei viveva un bonzo fuorilegge di nome Benkei che aveva l’abitudine di aggredire i cavalieri che attraversavano il ponte Gojo di Kyōto. Il suo intento era quello di ottenere mille spade e, per quanto furfante, si era dimostrato tanto valoroso da conquistarne già novecentonovantanove. Yoshitsune decise di mettere alla prova gli insegnamenti del re dei tengu e uccidere questo Benkei, ponendo fine a quello che era diventato un motivo di terrore per tutto il paese.

Una sera Yoshitsune si mise in cammino. Per apparire calmo e indifferente, sulla strada aveva iniziato a suonare il flauto. Arrivato al ponte Gojo, gli venne incontro un uomo enorme con indosso un’armatura nera. Quel gigante non era altri che Benkei, il quale, vedendo il ragazzo, pensò che sarebbe stato indegno di lui attaccare un essere così debole, un sognatore che suonava in modo eccellente e che senza dubbio poteva scrivere una bella poesia sulla luna, che in quel momento brillava nel cielo, ma che non era di certo un guerriero. Quell’atteggiamento fece infuriare Yoshitsune, il quale improvvisamente diede un calcio all’alabarda di Benkei, facendogliela saltare via dalla mano.
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Yoshitsune e Benkei combattono

Benkei ruggì di rabbia e, recuperata l’alabarda, iniziò a sferrare colpi con la sua arma. Ma gli insegnamenti dei tengu favorirono Yoshitsune. Il ragazzo saltava a destra e a sinistra, in avanti, indietro e di nuovo in avanti, facendosi beffe del gigante e scoppiando in fragorose risate, mentre l’alabarda di Benkei continuava a colpire l’aria.

Alla fine il gigante divenne così stanco che Yoshitsune riuscì di nuovo a disarmarlo, e mentre Benkei cercava di recuperare l’alabarda, Yoshitsune gli fece lo sgambetto. Benkei finì per terra a quattro zampe, e il piccolo eroe, con un urlo di trionfo, salì sulla schiena del suo avversario. Benkei non riusciva a credere di essere stato battuto, e quando seppe che il vincitore non era altri che il figlio di Yoshimoto, non solo accettò la sconfitta da uomo, ma giurò che da quel momento in poi sarebbe stato un fedele servitore del giovane guerriero.

Così i nomi di Yoshitsune e Benkei divennero inseparabili, e in tutte le storie di guerrieri, in Giappone come altrove, non si è mai vista una simile combinazione di valore e amicizia. Ci viene raccontato che insieme vinsero molte battaglie contro i Taira fino alla famosa battaglia navale di Dan-no-ura, dove i Taira persero la vita annegando in mare.

C’è una leggenda associata a Dan-no-ura. Yoshitsune e il suo fedele compagno stavano navigando in mare diretti a Saikoku quando, arrivati a Dan-no-ura, vennero sorpresi da una violenta tempesta. Dalle onde torreggianti provenivano strani rumori, e si sentivano l’eco lontana del fragore della battaglia, la corsa delle navi e il fruscio delle frecce, i passi di mille uomini. I rumori diventarono più intensi, e dalle creste spumeggianti delle onde emersero i fantasmi dei Taira. Le loro armature erano lacerate e coperte di sangue, e con le loro braccia vaporose cercarono di afferrare e di bloccare la barca su cui navigavano Yoshitsune e Benkei. Di fronte a quella compagnia spettrale, Yoshitsune giurò che si sarebbe vendicato anche sui fantasmi dei Taira. Ma Benkei, sempre cauto e avveduto, pregò il suo signore di rinfoderare la spada e, estratto un rosario, iniziò a recitare preghiere buddhiste. La pace discese sulla numerosa compagnia di spettri, i lamenti cessarono e gradualmente il mare tornò calmo.

Le leggende raccontano che di tanto in tanto i pescatori vedono ancora le armate fantasma emergere dal mare, sentono i loro lamenti e vedono muoversi le loro lunghe braccia. Dicono che i granchi con dei segni sul dorso sono le apparizioni dei guerrieri Taira. In seguito parleremo di un’altra leggenda riguardante questi fantasmi sfortunati, che sembrano non essere mai stanchi di infestare la scena della loro sconfitta.


L’«oni» di Oyeyama

Durante il regno dell’imperatore Ichijo, a Kyōto si raccontavano molte storie riguardanti un demone che viveva sul monte Oye. Questo demone poteva assumere svariate forme e spesso, nelle sembianze di un essere umano, si insinuava nelle case di Kyōto, sottraendo a più di una famiglia l’amata prole. I giovani e le giovani che rapiva venivano portati nella sua roccaforte in montagna e, triste a dirsi, dopo essersi divertiti con loro, il demone e i suoi compagni facevano un grande banchetto e li divoravano. Anche la sacra Corte non fu immune da questi terribili eventi, e un giorno Kimitaka perse la sua adorata figlia. Era stata rapita dal re degli oni, Shuten-dōji.

L’imperatore, raggiunto da questa triste notizia, riunì il suo Consiglio per decidere come avrebbero potuto uccidere quella terrificante creatura. I suoi ministri gli dissero che Raikō era un prode guerriero, e gli suggerirono di affidare a lui e ad alcuni suoi compagni quell’impresa nobile ma pericolosa.

Raikō scelse cinque compagni e li mise al corrente della missione. Spiegò che dovevano agire con molta astuzia se volevano avere successo, e che la cosa migliore da fare era travestirsi da sacerdoti di montagna e portare l’armatura e le armi ben nascoste in zaini di tela in modo da non destare sospetti. Prima di intraprendere il viaggio, due cavalieri andarono a pregare al tempio di Hachiman, dio della guerra, altri due al tempio di Kannon, dea della compassione, e altri due a quello di Gongen.

Dopo aver pregato per ottenere le benedizioni per la loro impresa, i sei guerrieri si misero in viaggio e raggiunsero la provincia di Tamba, dove si ergeva maestoso il monte Oye. Evidentemente Shuten-dōji aveva scelto quale sua dimora la più formidabile delle montagne. Imponenti massi e oscure foreste impedivano ovunque il cammino ai sei cavalieri, e baratri senza fondo apparivano quando meno se lo aspettavano.

Non appena i valorosi guerrieri iniziarono a sentirsi un po’ scoraggiati, tre uomini anziani apparvero dinanzi a loro. All’inizio questi sconosciuti vennero accolti con sospetto, ma poi il sospetto si trasformò in gratitudine. Questi uomini anziani altri non erano che le tre divinità alle quali i cavalieri avevano rivolto le loro preghiere prima di mettersi in viaggio. I tre anziani porsero a Raikō una giara contenente un sakè magico chiamato shimben-kidoku-shu (ovvero «un cordiale per gli uomini, ma un veleno per gli oni»), spiegandogli che se lo avesse fatto bere a Shuten-dōji, questi sarebbe rimasto paralizzato e sarebbe stato facile ucciderlo. Dopo che i tre uomini ebbero consegnato il sakè magico e spiegato come usarlo, una luce miracolosa splendette attorno alle loro figure, e queste svanirono nelle nuvole.

Raikō e i suoi compagni, incoraggiati da quell’incontro, ripresero la loro ascesa. Giunti presso un torrente videro una bella donna che lavava nell’acqua una veste macchiata di sangue. Piangeva amaramente e si asciugava le lacrime con la lunga manica del kimono. Quando Raikō si informò su chi fosse, gli rispose che era una principessa, uno degli infelici prigionieri del re degli oni. Quando apprese che l’uomo che aveva di fronte altri non era che il valoroso Raikō, venuto, assieme ai suoi uomini, a uccidere la vile creatura, la gioia la invase, e condusse i guerrieri fino a un grande castello di acciaio nero, dove spiegò alle sentinelle che i sei uomini erano poveri sacerdoti di montagna alla ricerca di un riparo temporaneo.

Dopo aver percorso lunghi corridoi, Raikō e i suoi cavalieri si ritrovarono in una grande sala, a un estremo della quale sedeva l’orribile re degli oni. Aveva una statura imponente, la pelle di un rosso brillante e una folta massa di capelli bianchi. Raikō si presentò umilmente, e il re, nascondendo la propria ilarità, pregò i sei sacerdoti di prendere posto e di unirsi al banchetto. Quindi batté la mani rosse e subito dopo molte graziose damigelle entrarono nella sala portando una grande abbondanza di cibi e bevande. Osservandole, Raikō sapeva che quelle giovani erano vissute un tempo nelle loro case felici a Kyōto.

Mentre il banchetto procedeva, Raikō tirò fuori la bottiglia di sakè magico e gentilmente lo offrì al re. Il mostro, senza alcuna esitazione e senza sospetto, ne bevve un po’, e lo trovò così buono da volerne un altro bicchiere. Tutti gli oni bevvero il magico liquore, e mentre bevevano Raikō e i suoi compagni danzarono.

La magica bevanda iniziò presto a fare effetto. A Shuten-dōji venne un gran sonno, e in poco tempo lui e i suoi seguaci si addormentarono profondamente. A quel punto, Raikō e i suoi indossarono in fretta le armature e si prepararono alla battaglia. Ancora una volta, le tre divinità apparirono di fronte a loro e dissero a Raikō: «Abbiamo legato ben stretti le mani e i piedi del demone, per cui non avete nulla da temere. Mentre i tuoi cavalieri gli tagliano gli arti, tu tagliagli la testa. Poi uccidete il resto degli oni e il vostro lavoro sarà compiuto». Dopodiché questi esseri divini scomparvero.


Raikō uccide l’«oni»

Raikō e i suoi uomini, con le spade sguainate, si avvicinarono cauti al re addormentato. Con un poderoso fendente la spada di Raikō cadde sul collo dell’oni, ma, appena recisa, la testa del mostro si sollevò in aria e dalle narici iniziò a uscire fuoco, che raggiunse il valoroso Raikō. Con la sua spada il guerriero colpì la terribile testa, che cadde per terra e non si mosse più. Nel giro di poco, i coraggiosi cavalieri uccisero tutti i seguaci del demone.

L’uscita dal grande castello d’acciaio fu gioiosa. I cinque cavalieri di Raikō trasportavano la testa del re degli oni, e quel mostruoso spettacolo era seguito da un gruppo di felici giovani, finalmente liberate dall’orribile prigionia e ansiose di tornare a casa.
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Il mostro ragno

Qualche tempo dopo gli eventi appena narrati, il coraggioso Raikō si ammalò gravemente e fu costretto a letto nella sua camera. Verso mezzanotte un giovinetto gli portava sempre una medicina. Raikō non conosceva il ragazzo ma, avendo così tanti servitori, in un primo momento non si insospettì. La sua salute continuava però a peggiorare e peggiorava visibilmente subito dopo l’assunzione della medicina, e così iniziò a sospettare che qualche forza soprannaturale fosse la causa della sua malattia.

Raikō chiese al capo della servitù se conoscesse il ragazzo che ogni notte a mezzanotte gli portava la medicina, ma né il capo della servitù né qualsiasi altro servitore sapeva nulla riguardo al giovane.

Quando, a mezzanotte, il ragazzetto gli si ripresentò, invece di prendere la medicina Raikō gli scagliò la tazza in testa e cercò di ucciderlo. La camera fu attraversata da un forte grido di dolore, ma nella fuga il ragazzo lanciò qualcosa a Raikō. Si trattava di una grande ragnatela bianca e appiccicosa, che si avvolse attorno a Raikō a tal punto da impedirgli ogni movimento. Non appena riuscì a tagliarla con la spada, fu subito avvolto da un’altra. A quel punto chiamò aiuto, e il capo dei suoi dignitari bloccò il fuggitivo in uno dei corridoi puntandogli contro la spada. Ma il mostro gli lanciò addosso una ragnatela e lo intrappolò. Quando riuscì a liberarsi, il dignitario corse nella stanza di Raikō e scoprì che anche il suo signore era stato vittima del mostro ragno.

Quest’ultimo fu infine ritrovato in una grotta mentre si contorceva di dolore e sanguinava da una ferita di spada alla testa. Venne ucciso all’istante, e con la sua morte cessò l’influsso malefico che aveva causato la malattia di Raikō. Da quel momento il nostro eroe recuperò forza e salute, e un sontuoso banchetto venne allestito per festeggiare il felice evento.


Un’altra versione

Di questa leggenda esiste un’altra versione, scritta da Kenkō Hōshi. Essa è così diversa da quella appena raccontata da potersi considerare un’altra storia, e appare di gran lunga più sinistra.

In un’occasione Raikō lasciò Kyōto con Tsunna, il più valoroso dei suoi dignitari. Mentre stavano attraversando la piana di Rendai videro un teschio sollevarsi in aria e volare vicino a loro come trasportato dal vento, per poi sparire nel posto chiamato Kagura ga Oka.

Lì Raikō e il suo dignitario videro un palazzo in rovina. Raikō entrò dentro quell’edificio fatiscente e vide una donna anziana con un aspetto strano. Era vestita di bianco e aveva i capelli bianchi. Si aprì gli occhi con un bastoncino e le palpebre le ricaddero in dietro sulla testa come fossero un cappello. Poi usò il bastoncino per aprirsi la bocca, e lasciò che i seni le cadessero in avanti sulle ginocchia. Quindi disse a Raikō: «Ho duecentonovant’anni. Servo nove padroni e la casa in cui sei entrato è infestata da demoni».

Dopo aver ascoltato quelle parole, Raikō entrò in cucina e, guardando il cielo, vide che stava arrivando una violenta tempesta. Mentre osservava addensarsi le minacciose nuvole nere, udì un rumore di passi spettrali e poco dopo un folto numero di esseri soprannaturali riempì la stanza. Tra questi ne vide uno vestito come una monaca. Il suo piccolo corpo era nudo fino alla vita, aveva un volto incredibilmente allungato e le braccia, bianche come la neve, erano sottili come fili. Quella terrificante creatura rise per un attimo e poi scomparve nel nulla.

Raikō udì il canto confortante di un gallo, e pensò che quei visitatori spettrali avrebbero smesso di disturbarlo. Ma invece tornò a udire un rumore di passi, e questa volta non vide una megera, ma una donna incantevole, più leggiadra dei rami del salice che ondeggiano nella brezza. E mentre osservava quella bella fanciulla, abbagliato com’era dalla sua bellezza, per un istante fu come accecato. Non appena recuperò la vista si trovò avviluppato in quelle che sembravano tante ragnatele. Allora la colpì con la spada, ma la donna scomparve, e Raikō si accorse di aver tagliato le assi del pavimento e di aver rotto la pietra sottostante.

In quel momento Tsunna raggiunse il suo signore e i due videro che la spada era coperta di un liquido biancastro e che la punta era scalfita.

Dopo alcune ricerche Raikō e il suo dignitario scoprirono una tana in cui era rifugiato un mostro con molte zampe e una testa enorme coperta di peluria. I due eroi lo trascinarono fuori e gli tagliarono la testa. Da una profonda ferita che la creatura aveva sulla pancia sgusciarono fuori millenovecentonovanta teschi e molti ragni grandi quando neonati. Raikō e il suo compagno compresero che il mostro di fronte a loro non era altri che il Ragno della Montagna. Quando aprirono la grande carcassa scoprirono tra le viscere i resti di molti cadaveri umani.


Le avventure del principe Yamato Take

Il re Keiko ordinò al suo figlio più giovane, il principe Yamato, di andare a uccidere dei briganti. Prima di partire il principe pregò al santuario di Ise e chiese ad Amaterasu, la dea del sole, di benedire la sua impresa. La zia del principe era la grande sacerdotessa di uno dei templi di Ise. Quando il nipote le raccontò del compito che il re gli aveva assegnato, fu molto compiaciuta e regalò al giovane un ricca veste di seta dicendogli che gli avrebbe portato fortuna e forse gli sarebbe tornata utile.

Dopo aver salutato il padre, il principe Yamato lasciò la corte accompagnato da sua moglie, la principessa Ototachibana, e da alcuni fedeli servitori, e si diresse a sud verso l’isola di Kyūshū, che a quei tempi era infestata dai briganti.

Arrivato a destinazione e studiato il luogo dove i briganti si erano accampati, si rese conto che l’unico modo per avere la meglio sul nemico era quello di colpirlo alla sprovvista ricorrendo a uno stratagemma. Ordinò dunque alla principessa Ototachibana di portargli la ricca veste regalatagli dalla zia e di aiutarlo a indossarla. Si sciolse poi i capelli, lasciandoli cadere sulle spalle, e indossò dei gioielli. Guardandosi allo specchio vide che quel travestimento era perfetto, e che adesso poteva essere scambiato per una bella donna.

Così splendidamente vestito entrò nella tenda del nemico, dove sedevano Kumaso e Takeru. Casualmente stavano proprio parlando del figlio del re e della sua campagna contro la loro banda. Quando alzarono gli occhi videro una donna incantevole venirgli incontro.

Kumaso fu molto lieto. Fece cenno al principe travestito di avvicinarsi e gli ordinò di servirgli subito del vino. Yamato si mosse a piccoli passi, simulando nei gesti e nello sguardo la timidezza virginale di una fanciulla. Kumaso bevve più di quello che gli sarebbe convenuto e continuò a farlo per il piacere di vedere quell’incantevole creatura versargli il vino.

Quando vide che Kumaso era sufficientemente ubriaco, il principe Yamato lasciò cadere la giara, estrasse il suo pugnale e colpì a morte il brigante. Takeru, vedendo quello che era successo al fratello, cercò di scappare, ma il principe gli fu subito addosso. Il suo pugnale luccicò ancora una volta in aria e un momento dopo Takeru giaceva a terra.

«Ferma per un istante la tua mano», ansimò il brigante moribondo. «Mi piacerebbe sapere chi sei e da dove vieni. Fino a questo momento ho pensato che mio fratello e io fossimo gli uomini più forti di tutto il regno. Mi sbagliavo».

«Sono Yamato. Il re, mio padre, mi ha ordinato di uccidere i ribelli come te!».

«Permettimi di darti un nuovo nome. Da ora in poi, sarai chiamato Yamato Take, perché sei l’uomo più coraggioso di tutto il paese».

Dopo aver pronunciato queste parole, Takeru morì.


La spada di legno

Di ritorno verso la capitale, il principe si imbatté in un altro fuorilegge di nome Idzumo Takeru. Ricorrendo di nuovo a uno stratagemma, gli si dimostrò molto amichevole. Intagliò uno spada di legno e la spinse a forza dentro la fodera della sua spada di acciaio, portandola con sé ogniqualvolta si incontrava con Takeru.

In un’occasione, il principe lo invitò a nuotare con lui nel fiume Hinokawa. Mentre il brigante nuotava controcorrente, Yamato tornò a terra senza essere visto e, dopo aver raggiunto i vestiti di Takeru che giacevano sulla riva, scambiò la sua spada di legno con quella di acciaio di Takeru.

Quando il brigante uscì dall’acqua e si vestì, il principe lo pregò di dimostrargli la sua abilità con la spada. «Stabiliremo – disse – chi dei due è il miglior spadaccino».

Accettando di buon grado, Takeru cercò di estrarre la spada senza successo. Questa era bloccata dentro la fodera, e in ogni caso, essendo di legno, non gli sarebbe servita a molto. Yamato approfittò dell’occasione e gli tagliò la testa. Ancora una volta, l’astuzia lo aveva aiutato, e quando tornò al palazzo venne festeggiato e ricevette molti doni costosi da suo padre il re.
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La «spada falciatrice d’erba»

Il principe Yamato non rimase a lungo inattivo a palazzo, perché suo padre gli comandò di andare a sedare una rivolta degli Ainu nelle province orientali.

Al momento della partenza, il re diede a suo figlio una lancia fatta con il legno di agrifoglio e chiamata «Lancia lunga otto braccia». Con quel prezioso dono, il principe Yamato fece visita al santuario di Ise, dove venne accolto da sua zia, la grande sacerdotessa, che ascoltò i racconti del nipote con grande interesse. Rimase molto compiaciuta che la veste che gli aveva regalato gli fosse tornata utile.

Dopo averlo ascoltato, entrò nel tempio e ne uscì con nuovi doni per Yamato: una spada e una sacca contenente pietre focaie. La spada era la Murakumo, una delle insegne della casa imperiale del Giappone. Il principe non avrebbe potuto ricevere un dono più propizio. Questa spada era appartenuta un tempo agli dei ed era stata scoperta da Susanoo.

Dopo una lunga marcia, Yamato e i suoi uomini raggiunsero la provincia di Suruga. Il governatore fu ospitale col principe e per intrattenerlo organizzò una battuta di caccia. Il nostro eroe per una volta si lasciò ingannare e partecipò alla battuta senza nutrire il minimo sospetto.

Venne portato in una pianura vasta e incolta coperta di erba alta, e mentre era occupato a cacciare il cervo si accorse improvvisamente del fuoco. Poco dopo vide fiamme e fumo levarsi in ogni direzione e in men che non si dica il campo bruciava tutto intorno a lui. Senza vie di fuga, Yamato si rese contro troppo tardi di essere caduto in una trappola!

Il nostro eroe aprì il sacco datogli dalla zia e si servì delle pietre focaie per dare fuoco all’erba vicino a lui; poi, con la spada Murakumo, tagliò più in fretta che poteva gli alti steli intorno a sé. Appena lo fece, il vento cambiò immediatamente allontanando le fiamme da lui, tant’è che il principe riuscì a salvarsi senza la minima scottatura. Da quel momento in poi, la spada Murakumo è conosciuta come la «spada falciatrice d’erba».


Il sacrificio di Ototachibana

In tutte queste avventure, il principe aveva sempre avuto al suo seguito la sua fedele moglie, la principessa Ototachibana. Triste a dirsi, il nostro eroe, così valoroso in battaglia, in materia d’amore aveva ben pochi meriti. Guardava la principessa dall’alto in basso e la trattava con indifferenza. Lei, povera anima fedele, aveva perso la propria bellezza servendo il suo signore. Il sole le aveva bruciato la pelle, e i suoi vestiti erano sporchi e stracciati. Eppure non si era mai lamentata e benché la sua espressione fosse triste, faceva di tutto per mantenere la dolcezza nelle maniere.

Ora, il principe Yamato incontrò l’affascinante principessa Miyadzu. La sua veste era incantevole, e la sua pelle delicata quanto i fiori di ciliegio. Non passò molto tempo prima che se ne innamorasse perdutamente. Quando arrivò il tempo di separarsi da lei, le giurò che sarebbe tornato e l’avrebbe presa in sposa. Ma appena dopo aver pronunciato quel giuramento incrociò casualmente lo sguardo di Ototachibana e vi lesse un’infinita tristezza. Il cuore del principe allora si indurì, e lui si allontanò cavalcando, determinato a mantenere la promessa.

Quando Yamato raggiunse la costa di Idzu insieme a sua moglie e ai suoi uomini, questi ultimi gli dissero che per attraversare lo stretto di Kadzusa avrebbero avuto bisogno di più imbarcazioni.

Il principe rispose in maniera arrogante: «Ma se è solo un ruscello! A che servirebbero così tante barche? Potrei superarlo con un salto!».

Dopo essersi imbarcati e aver iniziato l’attraversata, si alzò una terribile tempesta. Le onde erano montagne d’acqua, il vento urlava, i fulmini rifulgevano tra le nuvole nere e il tuono ruggiva. Sembrava proprio che la barca che trasportava il principe e sue moglie fosse destinata ad affondare, giacché quella tempesta era opera di Rin-Jin, il re del mare, infuriato a causa delle sciocche e orgogliose parole di Yamato.

Quando l’equipaggiò ammainò le vele nella speranza di rendere più stabile l’imbarcazione, la tempesta peggiorò. Alla fine Ototachibana si alzò in piedi e, perdonando il proprio signore per tutto il dolore che le aveva causato, decise di sacrificare la propria vita per salvare quella dell’amato marito.

Così parlò la leale Ototachibana: «Oh, Rin-Jin, il principe, mio marito, ti ha offeso con la sua sbruffoneria. Io, Ototachibana, ti darò la mia povera vita al posto di quella di Yamato Take. Mi getterò ora nel tuo grande regno in subbuglio e ti chiedo, in cambio, di permettere al mio signore di raggiungere sano e salvo l’altra sponda».

Dopo aver pronunciato queste parole, Ototachibana si gettò tra le onde arrabbiate, che la inghiottirono in un istante. Appena quel sacrificio fu compiuto, la tempesta si placò, e poco dopo il sole tornò a splendere nel cielo sereno.

Yamato Take arrivò a destinazione e riuscì a sedare la rivolta degli Ainu. Il nostro eroe fu certamente scorretto nei confronti della sua fedele moglie e troppo tardi imparò ad apprezzare la sua bontà. A suo credito, possiamo dire che ne conservò un ricordo amorevole fino alla morte, dimenticando completamente la principessa Miyadzu.


L’uccisione del serpente

Dopo aver portato a termine il compito assegnatoli dal padre, Yamato Take attraversò la provincia di Owari ed entrò in quella di Omi, afflitta da una grave calamità. Molte persone erano in lutto, piangevano e si lamentavano. Il principe chiese loro il motivo, e venne informato che un grosso serpente scendeva ogni giorno dalle montagne ed entrava nei villaggi, cibandosi degli sfortunati abitanti.

Yamato Take iniziò subito l’ascesa del monte Ibaki, dove si diceva che il grande serpente vivesse, e più o meno a metà cammino si imbatté nell’orrenda creatura. Il principe era così forte che la uccise torcendola tra le sue braccia. Poco dopo averlo fatto, le tenebre avvolsero la terra e la pioggia iniziò a cadere fitta. Quando il tempo migliorò, il nostro eroe iniziò a discendere la montagna.

Arrivato a casa avvertì un intenso dolore ai piedi, come se gli bruciassero, e iniziò a sentirsi molto male. Si accorse che il serpente lo aveva morso. Troppo malato per muoversi, venne portato a una sorgente minerale, dove recuperò forza e salute, e per questi doni ringraziò Amatesaru, la dea del sole.
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Le avventure di Momotaro

Un giorno un’anziana donna stava lavando i suoi vestiti in un torrente quando vide una pesca enorme che galleggiava sulla superficie dell’acqua. Era la più grande che avesse mai visto e, dato che lei e suo marito erano estremamente poveri, pensò che quello straordinario frutto sarebbe stato un pasto eccellente. Dal momento che non riuscì a trovare un bastone per avvicinarlo a riva, si ricordò dei seguenti versi e li recitò:

L’acqua distante è amara,

mentre quella vicina è dolce.

Lascia l’acqua distante

E vieni in quella dolce.

Questa canzoncina ebbe l’effetto desiderato. La pesca iniziò ad avvicinarsi alla sponda finché non si fermò ai piedi della donna. L’anziana era così contenta che smise di fare il bucato per correre subito a casa.

Quando suo marito arrivò a casa quella sera con un fascio d’erba sulla schiena, la donna tirò fuori la pesca da un armadio e gliela mostrò entusiasta. L’anziano, che era stanco e affamato, fu molto felice al pensiero di quel pasto delizioso. Prese un coltello ed era sul punto di tagliare la pesca quando il frutto si aprì da solo e un bambino incantevole ne saltò fuori sorridendo alla coppia.

«Non abbiate paura – disse il piccolo. – Gli dei hanno saputo quanto desideravate un figlio e hanno mandato me per essere la consolazione e il conforto della vostra vecchiaia».

In due anziani non stavano in sé dalla gioia. A turno lo accarezzarono, lo cullarono e gli sussurrarono parole affettuose. Lo chiamarono Momotaro, ovvero «Figlio della pesca».

A quindici anni, Momotaro era un ragazzo molto più alto e forte dei suoi coetanei. Nelle sue vene scorreva il sangue di un grande eroe, e sentiva il forte desiderio di rimediare alle ingiustizie.

Un giorno chiese al suo padre adottivo il permesso di fare un lungo viaggio per raggiungere un’isola nel mare nord-orientale. Quest’isola era infestata da oni che avevano l’abitudine di rapire e tenere prigioniere persone innocenti, spesso cibandosi di loro. La loro malvagità era inimmaginabile e Momotaro desiderava ucciderli, trarre in salvo i loro sfortunati prigionieri e condividere coi suoi genitori il bottino che avrebbe recuperato sull’isola.

L’uomo rimase colpito da un piano tanto ardito, ma sapeva che Momotaro non era un ragazzo ordinario: era stato inviato dagli dei e tutti i demoni di questo mondo non avrebbero potuto fargli del male. E così l’anziano acconsentì, dicendo: «Vai, Momotaro, uccidi i demoni e porta la pace in quella terra».

Dopo aver ricevuto da sua madre delle torte di riso, Momotaro salutò i genitori adottivi e si mise in viaggio.


La vittoria di Momotaro

Mentre Momotaro si riposava all’ombra di una siepe e mangiava una delle torte di riso, un grosso cane gli si avvicinò e gli ringhiò mostrandogli i denti. Quel cane poteva parlare e ordinò minaccioso a Momotaro di dargli la torta. «O mi dai la torta – disse – o ti uccido!».

Quando però il cane seppe che la persona di fronte a lui altri non era che il famoso Momotaro, abbassò la coda tra le gambe e si inchinò fino a toccare la terra col muso, chiedendo di poter seguire «Figlio della pesca» e rendergli servizio.

Momotaro accettò e dopo aver gettato al cane mezza torta riprese con lui il cammino.

Non avevano fatto molta strada quando incontrarono una scimmia, e anch’essa chiese a Momotaro di potersi unire a lui per servirlo. Il giovane accettò. Per un po’ la scimmia e il cane si azzuffarono tra loro, ma poi divennero buoni amici.

Procedendo lungo il cammino incontrarono un fagiano. Spinto dalla sua innata gelosia, il cane andò incontro a quella creatura dalle piume brillanti per ucciderla. Momotaro separò i combattenti, e alla fine anche il fagiano si unì al piccolo gruppo, camminando decorosamente dietro i compagni.

Dopo qualche tempo Momotaro e i suoi seguaci raggiunsero la costa del mare nord-orientale. Lì il nostro eroe scoprì una barca e, dopo qualche esitazione da parte del cane, della scimmia e del fagiano, salirono tutti a bordo. Presto la piccola imbarcazione prese a veleggiare sul mare azzurro.

Dopo parecchi giorni di navigazione nell’oceano avvistarono l’isola. Momotaro comandò al fagiano di raggiungerla in volo per annunciare il loro arrivo e intimare agli oni di arrendersi.

L’uccello sorvolò il mare e atterrò sul tetto di un grande castello, dal quale urlò il suo messaggio e aggiunse che i demoni, in segno di sottomissione, dovevano rompere le loro corna.

Gli oni risero a quelle parole e scossero le corna e l’ispida capigliatura rossa. Poi tirarono fuori delle spranghe di ferro e iniziarono a tirarle con furia al fagiano, il quale le evitò con agilità e volò sopra le teste dei demoni.

Nel frattempo Momotaro era sbarcato con gli altri due suoi compagni. Poco dopo incontrò due belle giovani che lavavano in un torrente dei vestiti sporchi di sangue e piangevano.

«Oh! Siamo le figlie di nobili daimyō, e ora siamo prigioniere del re degli oni in questa sua spaventosa isola. Povere noi! Presto ci ucciderà e non c’è nessuno che venga in nostro aiuto!».

«Signore – disse Momotaro. – Sono venuto per uccidere i vostri malvagi oppressori. Indicatemi la via per il castello».

Momotaro, il cane e la scimmia entrarono per una porticina nel castello, e una volta dentro la fortificazione combatterono con ferocia. Molti demoni si spaventarono a tal punto che precipitarono dai parapetti e si sfracellarono al suolo, mentre gli altri vennero uccisi con facilità dal nostro eroe e dai suoi compagni. Tutti vennero annientati a eccezione del re, il quale saggiamente decise di arrendersi, implorando Momotaro di risparmiargli la vita.

«No – rispose ferocemente Momotaro. – Non risparmierò la tua vita malvagia. Hai torturato molti innocenti e saccheggiato questa terra per molti anni».

Dopo aver pronunciato queste parole, lo lasciò nella mani della scimmia e, procedendo di stanza in stanza, liberò le persone che erano prigioniere nel castello. Raccolse anche molti tesori.

Il viaggio di ritorno fu molto gioioso. Il cane e il fagiano trasportavano il bottino, mentre Momotaro trascinava dietro di sé il re dei demoni.

Momotaro riportò le figlie dei daimyō nelle loro case, e altrettanto fece con le prigioniere dell’isola. Tutto il paese gioì della sua vittoria, ma nessuno più dei suoi genitori, che trascorsero i loro ultimi anni nella pace e nella prosperità, avendo ricevuto in dono da Momotaro il tesoro dei demoni.


Il mio signore Sacca di Riso

Un giorno il grande Hidesato arrivò al ponte che attraversava il bel lago Biwa. Stava per attraversarlo quando notò un grosso serpente-drago che dormiva sul ponte e ostacolava il cammino. Senza un attimo di esitazione, Hidesato scavalcò il mostro e proseguì.

Non aveva fatto molti passi quando sentì che qualcuno lo chiamava. Si voltò e vide che al posto del drago c’era un uomo che si inchinava cerimoniosamente. Aveva un aspetto strano e sui capelli rossi portava una corona a forma di drago.

«Sono il Re Drago del lago Biwa – si presentò l’uomo. – Più di una volta ho assunto le sembianze di un mostro orribile nella speranza di trovare un mortale che non si lasciasse intimorire da me. Tu, mio signore, non hai mostrato la minima paura, e di questo sono estremamente felice. Perché vedi, un immenso centopiedi discende dalla montagna di fronte a noi ed entra nel mio palazzo per distruggere i miei figli e i miei nipoti. Uno dopo l’altro sono diventati cibo per quella orrenda creatura, e temo che presto toccherà a me, a meno che qualcuno non la uccida. Ho aspettato a lungo un mortale coraggioso. Tutti gli uomini che mi hanno visto nel mio aspetto di drago sono fuggiti via. Ma tu sei un uomo impavido, e ti prego di uccidere il mio nemico».

Hidesato, sempre in cerca di avventure, soprattutto se pericolose, rispose che avrebbe fatto il possibile per aiutare il re.

Quando Hidesato raggiunse il palazzo del Re Drago, vide che si trattava di un edificio meraviglioso, non meno bello del palazzo del Re del mare. Venne accolto con uno splendido banchetto nel quale, tra petali di loto cristallizzati e fiori, vennero servite le pietanze più prelibate, che Hidesato mangiò con raffinate bacchette d’ebano. Mentre banchettava dieci pesciolini rossi danzavano, e dietro di loro dieci carpe suonavano una dolce musica con il koto e lo shamisen. Ma mentre il nostro eroe degustava l’ottimo vino, grato per quello splendido ricevimento, ecco che si udì un tremendo boato, come se dieci tuoni fossero scoppiati nello stesso tempo.

Hidesato e il Re Drago si alzarono e si precipitarono in balcone. Il monte Mikami era praticamente irriconoscibile, avvolto da cima a fondo nelle immense spire di un centopiedi. Nella testa del mostro bruciavano due palle di fuoco, e le sue cento zampe apparivano come una lunga catena serpeggiante di lanterne.

Hidesato tese il suo arco con tutta la sua forza. La freccia attraversò la notte buia e colpì il centopiedi in mezzo alla fronte, dalla quale però rimbalzò senza provocare la minima scalfittura. Il nostro eroe scoccò una seconda freccia, che cadde a terra dopo aver colpito inutilmente il mostro. A Hidesato era rimasta solo un freccia. Improvvisamente, ricordandosi dell’effetto magico della saliva umana, prima di scoccare la freccia si portò la punta alla bocca.

Quest’ultima freccia colpì il bersaglio e trafisse il cervello del centopiedi. La creatura smise di muoversi. La luce negli occhi e nelle zampe si affievolì e poi si spense del tutto, e il lago Biwa assieme al palazzo vennero avvolti dalle tenebre. I tuoni iniziarono a ruggire, e i fulmini a squarciare la notte, e per un istante sembrò che il palazzo del Re Drago dovesse crollare.

Ma il giorno dopo non c’era più traccia delle terribile tempesta. Il cielo era chiaro e il sole splendeva. Nella brillante acqua azzurra del lago giaceva l’immenso corpo del centopiedi.

Il Re Drago e i membri della sua corte gioirono nel vedere che il loro terribile nemico era stato distrutto. Hidesato fu nuovamente festeggiato, questa volta in modo ancora più solenne, e quando venne il momento della partenza, se ne andò con un seguito di pesci trasformati per l’occasione in uomini. Il Re Drago regalò al nostro eroe cinque preziosi doni: due campane, una sacca contenente del riso, un rotolo di seta e una pentola.

Il re accompagnò Hidesato fino al ponte dove a malincuore si separò dall’eroe, che continuò il suo cammino accompagnato dai servitori che trasportavano i doni. Una volta a casa di Hidesato, dopo averli posati, i servitori sparirono all’istante. I doni in questione non erano certo cose ordinarie. Il riso nella sacca era inesauribile, il rotolo di seta non aveva mai fine e la pentola cuoceva senza bisogno del fuoco. Soltanto le due campane non avevano proprietà magiche, e vennero donate a un tempio delle vicinanze. Hidesato divenne ricco e la sua fama crebbe e si diffuse. La gente non lo chiamava più col suo nome, ma Tawara Tōda, ovvero «mio signore Sacca di Riso».


ESSERI SOPRANNATURALI
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Il «kappa»

Il kappa è una sorta di goblin di fiume, una creatura pelosa con il corpo da tartaruga e gli arti squamati. La sua testa assomiglia vagamente a quella di una scimmia, e in cima al cranio ha una cavità contenente un fluido misterioso che viene ritenuto la sorgente del suo potere. Il più grande piacere di queste creature è sfidare a duello gli uomini, e lo sfortunato che viene sfidato non può rifiutare. Ma il kappa, benché feroce e litigioso, è anche estremamente educato. Il viandante che riceve il suo perentorio invito porge al kappa un profondo inchino. La cortese creatura contraccambia, e inclinando la testa il fluido cola giù dal buco del cranio. A quel punto, il kappa diventa debole e perde all’istante tutti i suoi tratti guerrieri. Ma chi sconfigge un kappa è altrettanto sfortunato di colui che viene battuto, perché la gloria momentanea della vittoria cede rapidamente il posto al deperimento dello sciagurato viandante.

Il kappa possiede le caratteristiche di un vampiro. Attacca le persone nell’acqua, mentre fanno il bagno nei fiumi o nei laghi, e succhia il loro sangue. In certe zone del Giappone si dice che il kappa si accontenta di due vittime all’anno. Quando queste escono dall’acqua la loro pelle diventa bianca e per loro ha inizio un graduale deperimento come conseguenza di un malattia terribile.

A Izumo la gente del villaggio chiama il kappa «kawako», ovvero «figlio del fiume». Vicino a Matsue c’è un piccolo villaggio chiamato Kawachi-mura, e sulla riva del fiume Kawachi c’è un piccolo tempio conosciuto come Kawako-no-miya, ovvero il tempio del kawako o kappa. Si dice che nel tempio sia conservato un documento firmato da un kappa e di cui vi riferiamo nella seguente leggenda.


La promessa del «kappa»

Tanto tempo fa, un kappa che viveva nel fiume Kawachi era solito attaccare e uccidere gli abitanti del villaggio e i loro animali domestici. Un volta un cavallo andò al fiume e il kappa, cercando ci catturarlo, si storse il collo. Nonostante l’intenso dolore, si rifiutò di lasciare andare la preda, la quale, terrificata, saltò fuori dal fiume e corse nei campi vicini, portando con sé il kappa che gli era rimasto aggrappato. Il padrone del cavallo, assieme ad altri abitanti del villaggio, legò il figlio del fiume in modo che non potesse scappare. «Uccidiamo quest’orribile creatura – dissero i paesani. – Ci conviene sbarazzarci una volta per tutte di questo mostro». «No – rispose il padrone del cavallo. – Lo risparmieremo, ma gli faremo promettere di non uccidere più nessun uomo o animale del villaggio». Venne preparato un documento che fu fatto leggere al kappa. Al momento di firmare la creatura pentita disse: «Io non so scrivere. Ma metterò la mia mano nell’inchiostro e la premerò sul foglio». Dopo che ebbe impresso sul documento la sua impronta, il kappa venne liberato e gli fu permesso di tornare al fiume. Dal quel giorno ha rispettato la sua promessa.
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Il «tengu»

Abbiamo già accennato al tengu nella storia di Yoshitsune e Benkei. Si ricorderà come Yoshitsune, uno dei più grandi guerrieri dell’antico Giappone, abbia appreso l’arte della spada dal re dei tengu. Il professor B. H. Chamberlain descrive i tengu come «un tipo di goblin o gnomo che infesta le montagne e le foreste e fa molti scherzi. Presenta alcuni tratti in comune con gli uccelli: ha le ali e il becco e a volte gli artigli. Ma a volte il becco diventa un naso umano grande e smisuratamente lungo e l’intera creatura è concepita come umana, senza nessun elemento che richiami gli uccelli se non le penne dei ventagli che usa. Spesso ha dei vestiti di foglie e indossa piccoli cappelli». In breve, i tengu sono divinità minori, maestri della scherma e, in generale, nell’uso delle armi. L’ideogramma con cui si scrive il loro nome significa «cane celeste», un’espressione fuorviante dal momento che queste creature non assomigliano per nulla ai cani ma piuttosto, come si è appena detto, sono in parte uomini e in parte uccelli. Ci sono alcune leggende che possono creare confusione sulla parola tengu. Si racconta, per esempio, che l’imperatore Jomei diede questo nome a una certa meteorite «che roteò da oriente a occidente producendo una rumorosa detonazione». Secondo credenze ancora più antiche i tengu erano emanazioni di Susanoo, il Maschio Impetuoso, oppure erano demoni femmina con teste di bestia, grandi orecchie e nasi così lunghi che su di essi potevano trasportare uomini e volare per migliaia di miglia senza quasi risentirne il peso, e inoltre avevano denti così forti da poter addentare e frantumare spade e lance. Si crede che i tengu vivano ancora in certe foreste e nei recessi di alte montagne. In generale, i tengu non sono esseri malvagi: possiedono un acuto senso dell’umorismo e amano fare scherzi. Ciononostante, a volte fanno scomparire gli esseri umani, e quando questi ritornano finalmente nelle loro case sono in uno stato mentale simile alla follia. Questo strano fenomeno è conosciuto come tengu-kakushi, che significa «nascosto da un tengu».


Tobikawa imita un «tengu»

Tobikawa, un ex lottatore che viveva a Matsue, passava il suo tempo cacciando e uccidendo volpi. Non credeva nelle varie superstizioni riguardanti questi animali ed era credenza diffusa che la sua grande forza lo rendesse immune dalla stregoneria delle volpi. Ma alcuni abitanti di Matsue predissero che Tobikawa sarebbe morto proprio a causa delle sue gesta audaci e del suo scetticismo nei confronti delle forze soprannaturali. Tobikawa amava fare scherzi e in un’occasione ebbe l’ardire di imitare le apparenze di un tengu, indossando piume, un lungo naso, artigli e tutto il resto. Così travestito, si arrampicò su un albero che apparteneva a un boschetto sacro. I paesani lo videro e, credendolo un vero tengu, iniziarono a venerarlo, depositando molte offerte ai piedi dell’albero. Ma, ahimè!, la tetra profezia si avverò, perché mentre l’allegro Tobikawa stava cercando di imitare le pagliacciate acrobatiche dei tengu, scivolò da un ramo e si ammazzò.
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Le avventure di Kiuchi Heizayemon

La seguente leggenda riguarda un caso di tengu-kakushi, il fenomeno a cui abbiamo accennato. Una sera, Kiuchi Heizayemon sparì misteriosamente. I suoi amici, quando seppero cos’era successo, lo cercarono ovunque. Alla fine ritrovarono i suoi zoccoli, la spada e il fodero. Quest’ultimo era piegato come il manico ricurvo di una teiera. Poco dopo trovarono anche la sua cintura, che era stata tagliata in tre parti. A mezzanotte, udirono uno strano grido, una voce che chiedeva aiuto. Suzuki Shichiro, uno degli uomini del gruppo di cercatori, alzò lo sguardo e vide una strana creatura alata in piedi sul tetto del tempio. Quando il resto della squadra lo raggiunse, tutti guardarono in direzione della strana figura. «Credo che non sia altro che un ombrello scosso dal vento», disse uno di loro. «Faremmo meglio ad assicuracene», rispose Suzuki Shichiro. Poi, alzando la voce, chiese: «Sei forse Kiuchi?». «Sì – fu la risposta. – E vi prego di farmi scendere da questo tempio il prima possibile».

Quando Kiuchi venne portato giù dal tetto svenne e rimase privo di sensi per tre giorni. Poi, mentre lentamente recuperava la coscienza, raccontò la sua strana avventura.

«La sera in cui sono scomparso ho sentito gridare il mio nome più volte e, uscendo di casa, mi sono trovato di fronte a un monaco con una tunica nera che urlò nuovamente “Heizayemon!”. Di fianco a lui c’era un uomo molto alto, con il volto rosso e i capelli scarmigliati che arrivavano fino a terra.

“Arrampicati su quel tetto!”, mi urlò feroce. Mi rifiutai di obbedire a quel furfante col volto demoniaco e sfoderai la spada, ma in un istante mi piegò la lama. Anche la fodera fece la stessa fine, e la cintura mi venne tagliata in tre pezzi. Poi fui portato sul tetto, dove ricevetti una bella lezione. Ma i miei problemi non finirono lì, perché dopo essere stato picchiato venni fatto sedere su un vassoio rotondo. Un istante dopo stavo roteando nell’aria, e il vassoio mi trasportò a grande velocità verso molte regioni. E dopo aver sorvolato la terra per quelli che mi erano sembrati dieci giorni, pregai il Signore Buddha, e mi ritrovai su quella che credevo essere la cima di una montagna, ma che in realtà era il tetto del tempio su cui voi, cari compagni, mi avete trovato».


Le credenze moderne sui «tengu»

Il capitano Brinkley, nel suo libro Japan and China, ci informa che ancora nel 1860 gli ufficiali del governo Yedo mostravano di credere negli esseri sovrannaturali. Prima della visita dello shōgun a Nikkō, fecero esibire questo avviso nelle vicinanze del mausoleo:

«Ai tengu e agli altri demoni.

Dal momento che il nostro shōgun ha intenzione di far visita al mausoleo di Nikkō il prossimo aprile, voi tengu e altri demoni dovrete trasferirvi da un’altra parte finché la visita dello shōgun non sarà terminata.

Firmato: Mizuno, Signore di Dewa.

Luglio 1860».

Gli ufficiali locali non si accontentarono di questo avviso. Dopo aver notificato ai tengu e agli altri demoni la venuta dello shōgun, vollero sapere in quali specifiche montagne queste creature avrebbero soggiornato durante la visita del sovrano.


La Donna della Montagna e l’Uomo della Montagna

La Donna della Montagna ha il corpo coperto di lunghi peli bianchi. È considerata una specie di orco (kijo) e così viene dipinta nelle leggende giapponesi. Ha tendenze cannibali ed è in grado di volare come fosse una grande falena e attraversare montagne prive di sentieri con estrema facilità.

Si dice che l’Uomo della Montagna assomigli a una grande scimmia dalla pelliccia scura. È estremamente forte e non si fa problemi a rubare cibo dai villaggi. Nonostante questo, è sempre disponibile ad aiutare i taglialegna, e trasporta volentieri i loro tronchi in cambio di una palla di riso. È inutile cercare di catturarlo e ucciderlo, perché ogni attacco nei suoi confronti non farebbe altro che portare rovina e morte agli assalitori.


«Sennin»

I sennin sono gli eremiti di montagna e su di loro esistono molte leggende. Nonostante abbiano sembianze umane, sono in realtà immortali ed esperti delle arti magiche. Il primo grande sennin giapponese fu Yōshō, nato a Noto nel 870 d.C. Prima che nascesse, sua madre sognò di inghiottire il sole, un sogno che preannunciava il potere miracoloso del figlio. Yōshō era devoto e passava la maggior parte del tempo a studiare il sutra del Loto della Legge. Viveva in modo molto semplice, e da un certo momento in poi riuscì a nutrirsi con un solo chicco di miglio al giorno. Abbandonò questo mondo nel 901, dopo aver acquisito molti poteri soprannaturali. Lasciò il suo mantello appeso al ramo di un albero assieme a un rotolo su cui erano scritte queste parole: «Lascio il mio mantello in eredità a Emmei di Dogen-ji». A tempo debito Emmei divenne a sua volta un sennin e, come il suo maestro, era capace di operare diversi prodigi. Poco dopo la scomparsa di Yōshō, suo padre si ammalò gravemente e pregò con tutto il cuore di poter rivedere l’amato figlio. In risposta alle sue parole, si udì la voce di Yōshō recitare il sutra del Loto della Legge. Quando concluse la recita, la voce si rivolse al padre sofferente: «Se i fiori sono offerti e l’incenso bruciato il diciottesimo giorno di ogni mese, il mio spirito discenderà a farti visita, attratto dal profumo dei fiori e dal fumo azzurro dell’incenso».


I «sennin» nell’arte

I sennin sono spesso raffigurati nell’arte giapponese: Choko che libera il suo cavallo magico da una zucca gigante; Gama con il suo rospo stregone; Tekkai che soffia la sua anima nello spazio; Roko in equilibrio su una tortora in volo; e Kume che cade dalla sua carrozza di nuvole perché, in contrasto con la sua chiamata celeste, si innamora dell’immagine di una bella ragazza riflessa in un ruscello.


Luci prodigiose

Esiste tutta una varietà di apparizioni di fuoco in Giappone. C’è il fantasma di fuoco, il demone di luce, la volpe fiammeggiante, la colonna di luce, il tasso di fuoco, il drago fiammeggiante, la lampada di Buddha. Inoltre si dice che il fuoco sovrannaturale fuoriesca dalla pelle, dalla bocca e dagli occhi di certi uccelli, come l’airone azzurro, per esempio. Ci sono anche ruote di fuoco, messaggeri degli inferi, fuochi marini, oltre ai fuochi fatui dei cimiteri.


Il globo di fuoco

Nella provincia di Settsu, dall’inizio di marzo fino alla fine di giugno, è visibile, appoggiato alla punta di un albero, un globo di fuoco con al suo interno un volto umano. Nell’antichità viveva nel distretto di Nikaido nella provincia di Settsu un sacerdote chiamato Nikōbō, famoso per la sua capacità di scacciare gli spiriti maligni e le influenze negative di ogni tipo. Quando la moglie del governatore locale si ammalò, Nikōbō venne fatto chiamare affinché la guarisse. Nikōbō si mise a lavoro di buon grado, e rimase per parecchi giorni al capezzale della donna. Praticò la sua arte di esorcista con grande diligenza, e a tempo debito la moglie del governatore recuperò la salute. Ma il buono e generoso Nikōbō non venne ricompensato come si meritava; al contrario, il governatore divenne geloso di lui e, dopo averlo falsamente accusato di un crimine infame, lo fece condannare a morte. Ma l’anima di Nikōbō, nella sua rabbia, tornò indietro e assunse la forma di un globo di fuoco che rimase sospeso sopra la casa del suo assassino. Quella strana forma luminosa, all’interno della quale si distingueva il volto furioso di Nikōbō, ebbe l’effetto desiderato, giacché il governatore venne colpito da una febbre che lo uccise. Ogni anno, nel periodo che si è indicato, il fantasma di Nikōbō visita la scena del suo tormento e della sua vendetta.


I lottatori fantasma

Nella provincia di Omi, ai piedi delle colline Katada, c’è un lago. Nelle notti nebbiose di inizio autunno una palla di fuoco emerge dalle sue sponde e, espandendosi e contraendosi, fluttua verso le colline. A un certo punto, quando è sospesa da terra più o meno all’altezza della testa di un uomo, in essa compaiono due volti luminosi, dai quali lentamente prendono forma i torsi di due lottatori nudi, avvinghiati l’uno all’altro in una lotta furiosa. La palla di fuoco, con i suoi due feroci combattenti, fluttua lentamente verso qualche recesso nelle colline. È innocua se non ostacolata, ma non sopporta alcuna interferenza nel suo cammino. Secondo la leggenda, un certo lottatore che non aveva mai conosciuto la sconfitta una notte a mezzanotte rimase in attesa di questa palla di fuoco. Quando la vide arrivare cercò di trascinarla in basso con la forza, ma il globo luminoso continuò nella sua direzione, e lo sciocco lottatore venne sbalzato molto lontano.
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Baku

In Giappone, tra le persone superstiziose, si crede che gli incubi siano causati da spiriti maligni, e l’essere soprannaturale chiamato Baku è conosciuto come il mangiatore di sogni. Come molte altre creature mitologiche, anche Baku è un singolare miscuglio di animali. Ha la testa di un leone, il corpo di un cavallo, la coda di una mucca e le zampe di una tigre. In un antico libro giapponese vengono descritti molti brutti sogni, come quello di due serpenti avvolti insieme; quello di una volpe con voce umana; quello di abiti insanguinati o quello di una pentola per il riso che parla. Quando un contadino giapponese si sveglia da un incubo, grida: «Oh Baku, divora il mio brutto sogno!». Una volta, nelle case giapponesi si appendevano immagini di Baku, e il suo nome era scritto sui cuscini. Si credeva che fosse possibile convincerlo a mangiare un sogno orribile, e che la creatura avesse il potere di trasformare il brutto sogno in buona fortuna.


Il sakè dei «shojō»

Il shojō, un mostro marino con brillanti capelli rossi, è un grande bevitore di sakè sacro. La seguente storia racconta di questa creatura e della sua sete.

Secondo la leggenda, il monte Fuji si originò in una sola notte. Qualche giorno dopo quell’evento prodigioso, un uomo povero di nome Yurine, che viveva nei pressi della montagna appena nata, si ammalò gravemente. Sapendo di avere i giorni contati, volle bere un ultimo bicchiere di sakè. Ma di quel distillato di riso nella sua piccola capanna non ne aveva, e così suo figlio Koyuri, volendo fare il possibile per esaudire l’ultimo desiderio del padre, iniziò a perlustrare la costa con un fiasco in mano. Non aveva fatto molta strada quando sentì qualcuno che lo chiamava per nome. Guardandosi attorno vide due strane creature con lunghi capelli rossi e la pelle rosa, di un colore simile a quello dei petali dei fiori di ciliegio, e con una cintura d’alghe intorno alla vita. Quando gli si avvicinarono, vide che stavano bevendo sakè da grandi bicchieri, che continuavano a riempire da una grande giara di pietra.

«Mio padre sta morendo – disse il ragazzo – e vorrebbe molto bere un ultimo bicchiere di sakè prima di abbandonare questa vita. Ma, ahimé!, siamo poveri e non so proprio come accontentare questa sua ultima richiesta».

«Riempirò il tuo fiasco con questo sakè», rispose una delle creature. Appena lo fece, Koyuri tornò di corsa da suo padre.

Il vecchio bevve il sakè con gusto. «Portamene ancora – disse – perché questo non è semplice sakè. Mi ha dato forza. Sento già la vita che scorre nella mie vecchie vene».

Così Koyuri tornò sulla costa e le creature dai capelli rossi gli diedero felici altro sakè. Non solo, gliene diedero una scorta tale che sarebbe bastata per cinque giorni. Alla fine di quei cinque giorni, Yurine era di nuovo in salute.

Ora, il vicino di Yurine era un uomo di nome Mamikiko, e quando seppe che Yurine aveva ottenuto un buona scorta di sakè divenne invidioso, perché amava il distillato di riso più di ogni altra cosa. Un giorno chiamò Koyuri e lo interrogò riguardo all’accaduto, e poi disse: «Fammi assaggiare il sakè». Strappò il fiasco dalle mani del ragazzo e se lo portò alle labbra, per poi fare un’espressione di disgusto. «Questo non è sakè – ruggì – è acqua sporca!». Iniziò quindi a picchiare il ragazzo, urlando: «Portami da quei due esseri dai capelli rossi di cui mi hai parlato! Mi farò dare da loro del buon sakè. E non provare mai più a prenderti gioco di me, altrimenti ti picchierò di nuovo!».

Koyuri e Mamikiko raggiunsero assieme la costa e incontrarono le due creature che bevevano sakè. Quando Koyuri le vide scoppiò a piangere.

«Perché piangi?», chiese una delle due «Di certo tuo padre non avrà già bevuto tutto il sakè».

«No, ma sono stato sfortunato. L’uomo qui con me, Mamikiko, ha assaggiato il vostro sakè, lo ha sputato immediatamente e ha versato a terra il resto, dicendo che mi ero preso gioco di lui, che gli avevo dato da bere acqua sporca. Siate così buoni da darmi ancora un po’ di sakè per mio padre».

La creatura riempì il fiasco del ragazzo, ridendo sotto i baffi al pensiero dell’esperienza sgradevole di Mamikiko.

«Anche a me piacerebbe avere un bicchiere di sakè – disse Mamikiko. – Potrei averne uno?».

Alla risposta affermativa del shojō, l’ingordo Mamikiko riempì il bicchiere più grande che potesse trovare, sorridendo al profumo della bevanda. Ma appena lo assaggiò si sentì male e, fuori di sé, si lamentò con la creatura dai capelli rossi.

«Evidentemente non sai – gli rispose questa – che io sono un shojō, e che vivo vicino al palazzo del Drago del mare. Quando ho saputo dell’improvvisa apparizione del monte Fuji, sono venuto qui per vederlo e per assicurarmi che quell’evento fosse di buon augurio e premonitore di prosperità ed eternità per il Giappone. Mentre contemplavo la bellezza di questa montagna ho incontrato Koyuri e ho avuto la fortuna di poter salvare l’onesta vita di suo padre dandogli il nostro sacro sakè, che ridona giovinezza e allunga la vita agli esseri umani, e per noi shojō sconfigge la morte. Il padre di Koyuri è un buon uomo e il sakè ha avuto su di lui tutto il suo potere benefico; ma tu sei un uomo avido ed egoista, e per quelli come te il sakè è veleno».

«Veleno?», gemette Mamikiko, ora pentito. «Buon shojō, abbi pietà e risparmiami la vita!».

Il shojō gli diede una polvere, dicendo: «Scioglila nel sakè e pentiti della tua malvagità».

Mamikiko lo fece, e questa volta trovò il sakè delizioso. Presto divenne amico di Yurine e qualche anno dopo i due andarono ad abitare sul versante meridionale del monte Fuji, dove distillarono il sakè dei shojō e vissero per trecento anni.
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Il drago

Il drago è senza dubbio la più famosa delle bestie mitiche. Anche se di origine cinese, è divenuta presto parte integrante della mitologia giapponese. Questa creatura vive nel mare, nei fiumi o nei laghi, può volare e controlla le nuvole e le tempeste. Il drago cinese e quello giapponese si assomigliano, con la sola eccezione degli artigli (la variante giapponese ne ha tre, mentre quella del Celeste Impero cinque). Si diceva che l’imperatore cinese Yao fosse il figlio di un drago e molti sovrani di quel paese venivano chiamati «volto di drago». Il drago ha la testa di un cammello, le corna di un cervo, gli occhi di una lepre, le squame di una carpa, le zampe di una tigre e gli artigli di un’aquila. Inoltre ha le vibrisse e un gioiello brillante sotto il mento. Questa è solo una descrizione generale e non si applica a tutti i draghi, alcuni dei quali hanno teste così straordinarie che non possono essere ricondotte a nessuna specie del regno animale. L’alito del drago si trasforma in nuvole dalle quali può uscire pioggia o fuoco. Può espandere e contrarre il suo corpo, e può assumere un’altra forma o diventare invisibile. Tanto nella mitologia cinese quanto in quella giapponese, il drago è associato all’elemento dell’acqua.

Il drago (tatsu) è uno dei segni zodiacali, e i quattro mari – che nell’antica concezione del mondo cinese delimitavano la terra abitabile – erano governati da quattro re draghi. Il Drago Celeste presiedeva alle residenze degli dei, il Drago Spirituale alla pioggia, mentre il Drago Terrestre ai fiumi e ai corsi d’acqua; infine, il Drago del Tesoro Nascosto era a guardia dei metalli e delle pietre preziosi.

Un drago bianco, che viveva in un lago nelle provincia di Yamashiro, si trasformava ogni quindici anni in un uccello chiamato O-Goncho, il cui canto assomigliava all’ululato di un lupo. Laddove appariva, questo uccello portava con sé grandi carestie.

Una volta, mentre Fuk Hi si trovava in piedi vicino al Fiume Giallo, un drago giallo gli presentò un rotolo con su scritti dei caratteri mistici. Questa sarebbe l’origine leggendaria del sistema di scrittura cinese.
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